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Tra gli eroi di Mosca, esausti ma felici: "Siamo russi, 
e nessuno avrebbe salvato la patria al nostro posto " 

I g i o v a n i i n p i a z z a 

' M a i p i ù s c h i a v i 

d e l c o m u n i s m o " 
MOSCA (f.c.) -1 cinquantamila 
guerrieri di Boris Eltsin che 
hanno difeso la Russia e salvato 
Gorbaciov hanno le mani spac­
cate dal freddo della notte, gli a-
biti logori e imbrattati di fango, 
gli occhi rossi e cerchiati, gonfi 
di una felicità triste e orgoglio­
sa, e di immane stanchezza. 
Sono tutti ragazzi qualunque, 
studenti, artisti e operai che 
sono diventati grandi nell'Urss 
di Gorbaciov. Sono la genera­
zione degli «indifferenti», di 
quelli che non hanno mai volu­
to far politica, che non andava­
no alle manifestazioni, che non 
credevano a nessuno e sembra­
vano pronti a vendersi per un 
paio ai blue jeans. A spingerli 
nelle strade di Mosca attorno al 
Parlamento assediato è stata la 
sete di libertà, l'incubo di un ri­
torno forzato alla dittatura, e il 
terrore di dover vivere ancora 
nel nome del Pcus. E tra le bar­
ricate della «Casa Bianca» di 
Boris Eltsin, mentre i colpi di 
mitraglia squarciavano 
l'oscurità della notte e i carri ar­
mati golpisti avanzavano con 
rombo sinistro, hanno scoper­
to d'un tratto d'essere ancora i 
degni figli della grande Russia, 
tanti, forti, uniti e coraggiosi, e 
per questo invincibili. 

«Mamma non cercare di fer­
marmi, io devo andare, devo 
andare per forza», ha detto Pa-
vel Agapov a sua madre martedì 
mattina. «Mi sono messo in ta­
sca il passaporto per farmi rico­
noscere, se m'avessero ammaz­
zato, e poi sono partito». Pavel 
ha quindici anni e nella sua vita 
quella era la prima notte che 
non dormiva a casa. 

Emozione 

indescrivibile 

Adesso, mentre sul balcone 
del Parlamento Boris Eltsin, 
grande condottiero della Rus­
sia, celebra la sua vittoria e la 
folla esulta, loro se ne stanno se­
duti ai bordi della Piazza, con la 

dal nostro corrispondente 

testa appoggiata tra le mani, e si 
capisce bene che è solo 
l'indescrivibile emozione di 
queste ore a tenerli in piedi. Bo­
ris ha 35 anni e di professione fa 
il pilota. E ' grande, alto, grosso, 
e a vederlo così stanco dopo tre 
giorni e tre notti di paura e ten­
sione, fa tenerezza. Dice che è 
troppo difficile spiegare perché 
ha deciso di venire qui a rischia­
re la vita, per salvare Eltsin e 
Gorbaciov. «Lei lo sa cos'è la li­
bertà? Stamattina lo so an­
ch'io». 

Molti di loro sono arrivati qui 
per caso, lunedì mattina, men­
tre i carri armati entravano a 
Mosca e la radio mandava in 
onda solo musica classica e i si­
nistri bollettini di guerra degli 
otto golpisti. Serghej ha 18 anni 
e fa l'operaio al porto del Sud 
sulla Moscova, dove si costrui­
scono le grosse navi della mari­
na mercantile. «Non avevo ca­
pito cosa stava succedendo e 
perché ci dicevano che doveva­
mo scioperare», spiega. Rac­
conta che ha preso la metropo­
litana e si è diretto alla Casa 
Bianca per curiosità, per avere 
qualche spiegazione. «Qui 
c'era tanta gente disperata, 
un'atmosfera d'angoscia come 
mai mi era capitato di sentire in 
tutta la mia vita - dice stringen­
do la benda sulla mano ferita - e 
per la prima volta, dico davve­
ro, ho pensato che io ero russo, 
ho capito che cos'era la patria e 

mi sono reso conto che nessu­
no l'avrebbe salvata al posto no­
stro». 

«Io questo comunismo lo 
odio e l'ho sempre odiato, 
come tutti noi - dice Aleksej Se-
verinov, 21 anni - e negli ultimi 
tempi non credevo più nemme­
no nella perestrojka, che era di­
ventata solo un argomento da 
barzelletta». Aleksej alza gli oc­
chi azzurri bellissimi e con la 
mano tira indietro il ciuffo 
biondo che gli cade sulla fron­
te. «Quando sono arrivato, lu­
nedì pomeriggio, non avevo in­
tenzione di fermarmi e se l'ho 
fatto non è stato per difendere 
Eltsin o Gorbaciov, ma la mia li­
bertà». 

«Perché avrei dovuto andare 
alle manifestazioni dei radicali, 
nei mesi scorsi, per sostenere 
una battaglia politica che in 
fondo era solo uno scontro di 
cosche?», dice Aleksandr, che 
ha 23 anni e fa l'operaio. «Ma lu­
nedì, quando sono arrivato sot­
to a questo palazzo e ho visto i 
miei compagni che staccavano 
i sampietrini dal selciato per 
costruire le barricate, ho capi to 
che nella vita di tutti arriva un 
momento in cui si deve sceglie­
re e rischiare». «Ho sentito El­
tsin parlare dall'altoparlante -
racconta Pjotr Vadimovic - e in 
quel momento ho avuto la cer­
tezza che non stava scherzan­
do, che eravamo in pericolo e 
dovevamo aiutarlo a difender­
ci. Io apprezzo molto Gorba­
ciov, perché con lui la nostra 
vita è cambiata. Ma in fondo, 
non avrei fatto tutto questo sol­
tanto per lui. Lo abbiamo difeso 
perché è il presidente legittimo 
di questo paese». 

' Dicono tutti la stessa cosa, i 
giovani eroi delle notti del gol­
pe, che nella grande tensione di 
questi minuti ancora non si sen­
tono eroi. « Io lavoro in una coo­
perativa sanitaria - ci dice Pa­
vel Gurevic, di 34 anni - e la 
mattina del golpe, quando mio 
fratello mi ha chiamato al tele­
fono per darmi la notizia, ho 
pensato che fosse uno scherzo, 

che non poteva essere vero». 
«Poi ho sentito Stankeivic che 
lanciava l'appello alla radio e 
chiamava gii uomini a scende­
re al fronte - racconta - e ho 
pensato che è meglio morire 
che tornare a vivere di nuovo in 
questo comunismo». 

Ragazzine diafane e sottili si 
aggirano felici tra le tende alle­
stite sotto al tettone del Parla­
mento, tra scatolette di carne 
affumicata aperte e barricate, 
resti di pane e le maschere anti­
gas distribuite dal Soviet. 
«Sono bravi e coraggiosi i no­
stri ragazzi, avete visto?», dice 
Olga Razanova, 20 anni, che è 
rimasta lì tutta la notte, come 
crocerossina. «Certo - aggiun­
ge pensierosa - se non avessi­
mo avuto con noi i soldati non 
ce l'avremmo fatta. Loro sì, che 
hanno rischiato grosso! Se le 
cose andavano male, c'era la 
corte marziale. Perfortuna, Dio 
ci ha salvato e ora lo sanno tutti 
che siamo coraggiosi e che la 
nostra vita deve cambiare». 

Distrutti 

dalla fatica 

«Tre giorni fa mi sentivo un 
sacco di spazzatura in una di­
scarica. Oggi è il mio com­
pleanno,sono distrutto dalla fa­
tica e vorrei solo dormire. Ma la 
mia fidanzata è orgogliosa di 
meeques toè il giomopiù felice 
di tutta la mia vita», dichiara Mi-
khail, che compie oggi 18 anni 
ed è un campione ai boxe del 
suo quartiere. Mentre parla e 
abbraccia teneramente la ra­
gazza, la gente di Mosca arriva­
ta sulla Piazza per ascoltare il 
leader della Russia alza le brac­
cia in alto in segno di vittoria e 
grida «libertà, libertà». Un sol­
datino di leva con la tuta mime­
tica addosso si è arrampicato 
sul muro di fronte al palazzo, 
sventolando una fiaccola acce­
sa. «Abbiamo vinto - ha detto -
e d'ora in poi, questa sarà casa 
nostra». 

•ì 



L a R u s s i a processa Gorbaciov 
Ehsin io umilia e detta le sue condizioni 

dal nostro corrispondente ENRICO FRANCESCHINI 

MOSCA - La «libertà» di Mikhail 
Gorbaciov è durata poco. Uscito 
vivo da quattro giorni di prigio­
nia nelle mani dei golpisti, il fon­
datore dellaperestrojka si è ritro­
vato ieri «prigioniero» del Parla­
mento russo, nelle mani di Boris 
Eltsin e dei suoi deputati: libero 
di muoversi, di panare, di torna­
re al Cremlino, se voleva, ma po­
liticamente sotto custodia, sotto­
posto al volere e persino alle u-
miliazioni dei suoi interlocutori. 
Era andato nella «Casa Bianca 
sulla Moscova», come i cittadini 
chiamanò il Parlamento della 
Russia, per rendere omaggio ai 
legislatori della più grande re­
pubblica dell'Urss, e soprattutto 
al loro presidente, Boris «il Ter­
ribile» Eltsin, che con una eroica 
resistenza hanno dato un contri­
buto decisivo al fallimento del 
golpe. Era pronto a promettere 
una nuova, maggiore coopera­
zione con le forze democratiche, 
a riconoscerne l'accresciuto po­
tere; e forse sperava di ricevere 
in cambio un pò di applausi e di 
calore, come «vittima» di un 
complotto che ha fatto tremare 
lTJrss e il mondo. Ma così non è 
stato. Perun'ora e mezza, in piedi 
davanti a un microfono, sudan­
do sotto i riflettori delle teleca­
mere che hanno ripreso in diret­
ta per tutta la nazione il suo inter­
vento, Gorbaciov si è trovato nei 
panni scomodi di un imputato di 
fronte ai suoi giudici, sempre più 
impazienti col passare dei minu­
ti, sempre meno disposti ad a-
scoltarlo e a giustificarlo, quasi 
ansiosi di strappargli una confes­
sione, di incapacità se non di col­
pevolezza. 

Gli hanno rimproverato di 
sentirsi ancora un socialista, di 
non considerare «fuori legge» il 
partito comunista, di avere scel­
to lui, uno dopo l'altro, gli uomi­
ni che lo hanno tradito organiz­
zando il golpe, e di avere ritarda­
to le riforme per la sua ansia di 
creare sempre un generale con­
senso. In pratica lo hanno con­
dannato per essere uno statista 
che crede nella moderazione e 
nella mediazione come stru­
menti per uscire pacificamente 
dalla dittatura. Comandato a 
bacchetta da Eltsin, come uno 
scolaretto, interrotto continua­
mente dai deputati che gli sede­
vano di fronte, contestato ed irri­
so da un 'aula che oggi si conside­
ra, probabilmente con qualche 
ragione, il vero centro di potere 
dei paese, il presidente sovietico 
ha sofferto un trattamento anco­
ra più scioccante quando ha la­
sciato il Parlamento: una folla di 
duemila persone, i partigiani 
della Resistenza ai golpisti, ha 
bloccato per mezz'ora la sua co­
lonna di limousine, lo ha lunga­
mente fischiato, gli ha gridato 
«Gorbaciov, il sangue dei nostri 
morti è sulle tue mani», «Gorba­
ciov, il tuo posto è sul banco degli 
accusati». E alla fine solo un cor­

done di trenta guardie armate di 
kalashnikov gfi ha permesso di 
tornare al Cremlino, di risentirsi 
«libero». 

E ' stato, insomma, un «proces­
so», quello a cui abbiamo assisti­
to ieri pomeriggio, stipati insie­
me a centinaiadi giornalisti, fo­
tografi, deputati, nell'aula del 
Soviet Supremo della Russia: 
uno spettacolo di agghiacciante 
aggressività, da una parte, e di 
sconcertante debolezza dall'al­
tra. In certa misura Gorbaciov se 
lo aspettava, forse per questo 
non era andato alla grande festa 
della liberazione, giovedì, sul 
balcone della «Casa Bianca», su 
cui erano sfilati i protagonisti 
della lotta contro il golpe. È ieri si 
è capito subito che pernii le cose 

non si mettevano bene. Quando 
è entrato sul palco della presi­
denza, insieme a Eltsin, lo na ac­
colto un gelido silenzio. Pietosa­
mente, Eltsin ha dato il via a un 
applauso, ma il battimani è dura­
to una manciata di secondi. Un 
applauso ben diverso è scoppia­
to poco dopo, quando Gorba­
ciov, andato al microfono, ha 
ringraziato il parlamento russo, 
«e m particolare il presidente 
della Russia, Boris Nikolaevic 
Eltsin», per avere vinto la sfida 
con i golpisti: tutti i deputati sono 
balzati in piedi per due minuti 
hanno battuto le mani entusiasti­
camente, in una bolgia da partita 
di calcio allo stadio. Quel che è 
successo dopo, merita di essere 
riferito quasi stenograficamen­
te, come nei dibattiti processua­
li. 

Gorbaciov: «...sei anni di pe-
restrojka, di riforme, hanno pro­
fondamente cambiato il pae­
se...» 

Voce dall'aula: «Vai avanti, 
questo lo sappiamo da un pezzo! » 

Gorbaciov: « ...il popolo non 
ha accettato il golpe,le Forze Ar­
mate non erano disposte a schie­
rarsi contro il popolo e le rifor­
me...» 

Una voce: «Basta, vai al sodo!» 
Un'altra: « Cosa dici, non è 

vero!» 
Un'altra ancora: «Passa al 

concreto, dacci le notizie!» 
Gorbaciov (visibilmente irri­

tato): «Ma cosa volete, che vi ri­
peta tutto quel che ho detto ieri 
alla conferenza stampa? O non 
l'avete ascoltata?» 

Mormorii di disapprovazione, 
fischi. 

Eltsin (dal microfono al tavo­
lo della presidenza ): «Compa­
gni, per favore, silenzio». 

Gorbaciov: «E va bene, se vo­
lete notizie, eccole». Ecomunica 
le decisioni prese al mattino, nel­
la riunione con Eltsin ed i leader 
di altre otto repubbliche sovieti­
che: le nomine di tre nuovi mini­
stri, quello-della Difesa, degli In­
terni e il capo del Kgb, tutu pro­
gressisti , tutti uomini graditi a E l ­
tsin. L'aula, applaude. 

Gorbaciov: «Sto ancora rac­
cogliendo informazioni su quel 
che è successo nei giorni del 
complotto, ma posso aire che si­
curamente almeno due membri 
del governo non mi hanno tradi­
to, u ministro della Cultura Gu-
benko, che si è schierato con­
tro...» -

Voce dall'aula: «Balle!» 
Gorbaciov (rivolto al deputa­

to che ha parlato): «...Perchè? 
Forse in un primo momento ha 
taciuto, ma poi ha pur dato le di­
missioni per protesta...». 

. Voce: «Tardi, troppo tardi!» 
Altra voce: «Vergogna!» 
Gorbaciov: «...comunque 

l'altro rimastomi fedele è il vice­
primo ministro Sherbakov, 
che...» 

Scoppia un putiferio: «Nò, no, 
balle, non è vero, ha tradito, è 
come gli altri, sono -tutti golpi­
sti!», in un coro di urla e schia­
mazzi. 

Eltsin si alza in piedi, va accan­
to al podio da cui parla Gorba­
ciov, gli mette sotto gli occhi un 
foglio, gira il microfono verso di 
sè, e dice all'aula: «Questo è un 
resoconto stenografico della se­
duta del Consigno dei ministri 
del 20 agosto, da cui risulta che 
tutti sono complici, o non si sono 
opposti al golpe». Poi torna a se­
dersi al suo posto. 

Gorbaciov: «Ma io veramen­
te non l'ho ancora letto...» 

Eltsin: «Lo legga». 
Gorbaciov: «Ma Primakov (il 

suo consigliere economico, 
ndr.) mi ha detto che...» 

Eltsin (spazientito e ad alta 
voce): «Mikhail Sergeevic, mi 
faccia il piacere di leggere quel 
documento, ora, qui». 

Gorbaciov (confuso, imba­
razzato): «...Si, no, adesso lo leg­
go, prima voglio finire il discorso 
che stavo facendo». Racconta di 
avere ricevuto al Cremlino il mi­
nistro degli Esteri Bes-
smertnykh, si dice convinto che 
non abbia condannato abbastan­
za apertamente il golpe, e per 
questo gli ha chiesto di dimetter­
si. 

Applausi. 
Un grido: «Shevardnadze, ri­

prendi Shevardnadze!* 
Altre grida: «No, Shevardna­

dze ce lo teniamo noi! Troppo co­
modo! Dovevi pensarci prima!» 

Una voce: « Li documento, leg­
gilo, lo leggi o no?» 

Gorbaciov: «Aspettate, vo-

tlio dire un'altra cosa. Voglio 
ire che i golpisti ci volevano an­

nientare, maciullare, e per que­
sto debbono essere puniti, ma in 
base alla legge. Dobbiamo essere 
tutti responsabili, equilibrati, 
non dare il via a una caccia alle 
streghe...» 

L'aula esplode, uria, fischi, 
non si sente più niente. 

Eltsin: «Buoni, compagni, 
buoni». 

Gorbaciov (esasperato): «Per 

favore! Per favore!...Non dimen­
ticate che avete davanti a voi un 
essere umano. La mia situazione 
non è semplice. Io dico quello 
che penso, tutto qui, cosa volete 
di più?!» . 

•A presidente continua: «Ricor­
date che il più grande pericolo, il 
più grande regalo che possiamo 
fare ai conservatori, 
ai reazionari, è dividere le forze 
democratiche...». 

Una voce: «Già sentita!». 
Un'altra: «Roba vecchia!». 
Una terza: «In galera i reazio­

nari! E non avremo più paura di 
niente!». 

Gorbaciov (incredulo, esitan­
te): «Vabbè, ora passo a leggere il 
documento che mi ha dato Boris 
Nikolaevic...». 

Voci: «Era ora! Finalmente!». 
Il presidente legge il resoconto 

stenografico della riunione del 
Consiglio dei ministri. Risulta 
che i membri del suo governo, 
messi di fronte alla destituzione 
di Gorbaciov e allo stato 
d'emergenza proclamato dai gol­
pisti, accettano uno dopo l'altro il 
fatto compiuto, qualcuno espri­
mendo riserve, qualche altro di­
cendo che deve rifletterci un pò 
sopra, o che non si sente di dire 
subito «nè sì, nè no».. La platea e-
sulta. «Vergogna! Gliela faremo 
pagare! Vigliacchi!». Gorbaciov 
appare un pò rinfrancato, sta al 
gioco, commenta a gesti e parole 
le reazioni dei ministri che lo han­
no tradito: «Che ne dite di'que­
sto?, più golpista che no, non vi 
pare?».; e per un altro, che si dice 
«un-pò incerto»., agita la mano 
nel segno di «cosi, cosi».. Ma poi 
arriva a Gubenko, il ministro ael-
la Cultura, che dallo stenografico 
appare favorevole al golpe. 

Vócfc «Hai visto? Ha tradito an­
che lui!». 

Gorbaciov: «Sì, ma poi si è di­
messo...». , " 

La lettura arriva al nome di 
Sherbakov, il viceprimo mini­
stro, che avrebbe detto di non vo-
lerprendere ancora posizione sul 
golpe. 

Voci sovrapposte: «Bel feten­
te! E tu dicevi cne era da salvare? 
Agli arresti, in galera!». 

Gorbaciov (rassegnato): «Si, 
penso che il giusto approccio sia­
no le dimissioni dell'intero go­
verno, e del resto su questo sem­
bravamo d'accordo stamattina 
con Boris Nikolaevic...... 

Finalmente un applauso. 
Gorbaciov (incoraggiato): 

«Passando a un altro tema, voglio 
dire che i decreti firmati dal presi­
dente della Russia, Boris Eltsin, 
nei giorni della mia prigionia, a-
vevano piena legalità. Adesso 
dobbiamo cambiare tutto, ci vuo­
le un nuovo governo di coalizio­
ne sostenuto da tutte le repubbli­
che sovietiche, bisogna riorga­
nizzare le forze democratiche, la­
vorare insieme...... 



Eltsin (interrompendolo): «A 
proposito, compagni, che ne dite 
se io firmo un altro decreto, per ; 
fare cessare le attività della Fede­
razione russa del partito comuni­
sta (la più conservatrice all'inter­
no ael Pcus, apparentemente im­
plicata nel golpe, ndr.)?: 

Lungo, entusiastico applauso. 
Eltsin: «Il decreto è approvato 

per acclamazione.». 
» Gorbaciov (facendo segno di I 

no con la mano): «Penso che, che, 
chc.Non capisco cosa state fa­
cendo. Spetterebbe al Soviet Su-

« premo, no, cioè, certo io rispetto 
Boris Nikolaevic, ma, un mo­
mento, non si può certo dire che 
l'intera Federazione russa del 
partito è coinvolta nel golpe, 

. sono milioni di persone, milioni 
di operai e contadini, tra loro ci 
sono molti sinceri democratici, 
ve lo assicuro, non si può negare, 
proibire le attività dei Pc russo sa­
rebbe un errore...»..-

Ehsin: «Allora diciamo che 
l'attività è sospesa, in attesa che la 
magistratura stabilisca le respon­
sabilità».. 

Gorbaciov: «Ah, allora, in qué­
sto caso..-.».. 

Poi cominciano le domande. 
Un deputato: «Lei crede o no 

nel socialismo?». 

LA P&PthUich U 

Gorbaciov: «Ma bisogna chie­
dersi cos'è il socialismo, è 
un'ideale che in una società plu­
ralista ha diritto di esistere, non vi 
pare? Altrimenti torniamo ai me­
todi del passato».. 

Secondo deputato: «Lei è fa­
vorevole o contrario a dichiarare 
illegale il Pcus, che è uno degli ar­
tefici del golpe? Risponda chiara­
mente, sì o no?». . 

Gorbaciov: «Non bisogna farsi-
prendere dall'isteria anti-comu­
nista, compagni. Se il partito ac­
cetterà, come io sono convinto, il 
programma di rinnovamento da 
me presentato, diventerà una for­
za democratica, come siamo tutti 
noi qui dentro».. 

Fischi, proteste, uria. 
Terzo deputato: «Mikhail Ser-

geevic, si rende conto che d'ora 
m avanti è lei ad avere bisogno di 
noi, non siamo noi ad avere biso­
gno di lei? Lo capisce? Avanti, ri­
sponda!». 

Gorbaciov (con un filo di 
voce): «Io veramente credo che 
abbiamo bisogno gli uni degli al-

tri, è anche una lezione del gol­
pe...... 

Quarto deputato: «Chi sarà i l 
Primo Ministro? E il nuovo vice­
presidente?». *.- "¿¿' 

Gorbaciov: «E Primo Mini­
stro, direi, deve provenire dalla 
leadership della Russia. Il vostro 
Primo Ministro Silaev mi pare un 
eccellente candidato. I l vicepre­
sidente forse dovrebbe venire 
dalle nostre repubbliche asiati­
che»-

Qualche timido applauso. Le 
domande, e il supplizio di Gorba­
ciov, proseguono. Eltsin intervie­
ne per proporre che il vicepresi­
dente della Russia, il colonnello 
Rutskoi, sia promosso generale: 
«Lei è d'accordo, Mikhail Sergee-
vic?». 

Gorbaciov: «Certo, certamen­
te, ben fatto.». 

Eltsin: «Bene, compagni, da 
un'ora e mezzo il presidente del 
nostro paese è in piedi a parlarci. 
Mi pare ora di lasciarlo ai suoi im­
pegni. Lo ringrazio anche a nome 
vostro».. Poi batte le mani, i depu­
tati lo seguono di malavoglia, e 
Boris «il Terribile», accompagna 
Gorbaciov alla porta. I l «proces­
so», è finito. Stanco, affranto, 
l'ideatore della perestrojka si tra­
scina verso l'uscita, come un pri­
gioniero che sognava da un pezzo 
di tornare in libertà. 

S u p e r b l o b J 
p l a n e t a r i o ' i l 

Ecco una breve antologia di', 
commenti durante il golpe. '•.,> 

«È un fatto interno dell'Unione ' 
Sovietica (...). Non possiamo, per ' 
il momento, che prendere atto di " 

àuesto» (Giulio Andreotti, presi-, 
mie del Consiglio) ; 
«La caduta di Gorbaciov è un; 

affare interno dell'Unione Sovie-; 
t ica» (Mohammed Najlbul lah, 
presidente dell'Afghanistan) 

«I cambiamenti in Urss sono u n ì 
affare interno del Paese» (// mini-: 
stero degli Esteri cinese) 

«Non è mio compito pronun­
ciarmi sulle questioni interne di 
un Paese membro dell'Onu» (Xa­
vier Perez de Cuellar, segretario., 
generale dell'Onu) 

«Perché resto a Cortina? Se po-* 
tessi aiutare il povero Gorbaciov 
andrei a Roma a piedi» (Giulio 
Andreotti) 

«S iamo italiani, ne abbiamo vi-, 
ste tante...» (Francesco Cossiga) 

Pa/Jcxuwa J - 3 - S - i 

«Mi auguro che Gorbaciov si 
rimetta e recuperi presto la sua 
salute» (Navarro Valla, portavoce 
della Santa sede) 

«Nessun colpo di Stato si è veri­
ficato in questi giorni in Unione 
Soviet ica» (Dichiarazione del por"1 

tavoce del governo finlandese) 
«È un tentativo di mettere fine 

allo sviluppo di un processo con-1 

trorivoluzionarìo e di trovare so­
luzioni conformi al social ismo» 
(Dichiarazione del partito comuni' 
sta portoghese) 

«Io non vedo grandi forze in 
grado di contrastare, anche mili­
tarmente intendo, l'iniziativa dei 
promotori del golpe» (Romano 
Prodi, economista) 

«Il tempo di Gorbaciov final­
mente è scaduto» (Caspar Weln-
berger, ex capo del Pentagono) 

«La strada del comunismo re­
sta da percorrere» (Armando Cos-
sutta. Rifondazione comunista) 

« S a l u t i a m o l'atto coraggioso 
che ha portato alla caduta di Mik- ; 

hai l G o r b a c i o v » ( M u h a m m a r 
Gheddafi, presidente libico) 

«Felicitazioni per i cambiamen­
ti in Urss, che hanno messo fine 
alla politica capitolarda di Gor- ; 
baciov» (Omar al-Bashlr, presi-, 
dente del Sudan) 

«Ride bene chi ride ult imo» 
( S a d d a m Husse in , presidente 
dell'Iraq) 
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Dal crollo del Muro di Berlino alla caduta dei monumenti ai padri delle «democrazie popolari» 

Nella polvere i simboli della Grande Menzogna 

¿ £ - ¿ - 3 1 

I l crollo dei regimi comuni­
sti nei Paesi dell'Europa del­
l'Est è stato accompagnato 
dall'abbattimento dei simbo­
li dei vecchi regimi e, prima 
ancora, dell'immagine stessa 
della divisione tra il mondo 
occidentale e i regimi marxi­
sti: il muro di Berlino, la cui 
caduta ha poi consentito di 
vedere divelta la «cortina di 
ferro». 

Ecco, paese per paese, al­
cuni degli episodi più signifi­
cativi. 

Repubblica Democratica 
Tedesca 

9 novembre 1989 - Sotto 
l'urto dell'imponente movi­
mento democratico che ha 
già portato alla caduta del 
presidente E r i c h Honecker, 
viene aperta la frontiera tra 
Berlino E s t e Ovest. L a gente 
in festa porta via come può 
pezzi di muro, dando pratica­
mente il via alla sua demoli­
zione. 

Polonia 
22 novembre 1989 - Un 

gruppo di sconosciuti im­
bratta e poi incendia il monu­
mento di Lenin a Nowa Huta, 
nei pressi di Cracovia. Suc­
cessivamente, c'è chi si offre 
di acquistare la statua dive­
nuta imbarazzante. 

Ungheria 
24 ottobre 1990 - Sconosciuti 

rimuovono la lapide che com­

memora a Budapest i militari 
morti nella difesa dell'edificio 
della radio ungherese durante 
la sommossa anticomunista 
del 1956. L a lapide è immedia­
tamente sostituita con una 
analoga, dedicata agli insorti 
che persero la vita in quei gior­
ni. Dal Parlamento e dagli edi­
fici pubblici vengono rimosse 
la Stella Rossa e le insegne del 
partito comunista 

Albania 
20 dicembre 1990 - Viene ri­

mossa la statua di Stalin al 
centro della capitale Tirana. 
Insieme alla statua, per deci­
sione governativa, sono ri­
mosse tutte le immagini pub­
bliche dell'ex dittatore. E n -
ver Hoxha, il «padre della pa­
tria». 

15 agosto 1991 - A Berati (a 
sud di Tirana) un gruppo di 
manifestanti distrugge un 
bassorilievo con l'immagine 
di Hoxha. 

Unione Sovietica 
22 agosto 1991 - Scandendo 

slogan ostili al Kgb (la polizia 
segreta sovietica) una folla di 
migliaia di manifestanti ab­
batte a Mosca la statua di Fe­
lix Dzerzhinski, il fondatore 
della «Ceka» (la polizia segre­
ta russa, antenata del Kgb). 

23 agosto 1991 - Anche la 
statua di Lenin subisce la 
stessa sorte a Tallinn, capita­
le dell'Estonia, dove viene ri­

mossa su ordine del comitato 
cittadino del partito estone 
indipendente. 

24 agosto 1991 - Nella notte 
tra il 23 e il 24 viene rimossa 
dal suo piedistallo, a due pas­
si dal Cremlino, la statua di 
Svederlov, uno dei principali 
collaboratori di Lenin e pri­
mo presidente sovietico tra il 
1917eill919. 

Nella stessa notte è abbat­
tuto nel centro di Mosca il 
monumento a Mikhail Kali-
nin, presidente dell'Urss tra 
il 1919 e il 1946. 

Romania: 
Marzo 1990: dal centro di 

Bucarest vengono rimosse 
dai loro piedistalli le statue 
di Lenin. In precedenza, su­
bito dopo la rivoluzione del 
dicembre '89, erano state 
tolte a furor di popolo le im­
magini di Ceausescu e di sua 
moglie, fucilati nei giorni 

édella rivolta. 
Mongolia: 
Luglio 1990: sotto la spinta 

dei movimenti di opposizio­
ne, il Partito comunista è co­
stretto ad aperture demo­
cratiche. I l nuovo presiden­
te, Punsalmaagiyn Ochir-
bat, dichiara che il processo 
di democratizzazione è «ir­
reversibile». Nel luglio 199C 
viene rimossa, dal centro 
della capitale, Ulan Bator, la 
gigantesca statua di Stalin. 



IN PREVIO PIANO COUUOU DCU* jtìu 

In Siberia, a novemila chilometri da Mosca. la gente è convinta che il golpe sia stato solo il primo e aspetta 

Ma nella terra dei gulag nulla è mutato 
A Khabarovsk. in piazza Lenin e via Man il tempo trascorre lento, consumato dalle lunghe «file socialiste» 
Una atta di burocrati e militari che non ha protestato né esultato, dove le notìzie giungono con giorni di ritardo 

K H A B A R O V S K 
(Estremo Oriente sovie­
tico) — Forse è perché 
questo fiume Amur scor­
re impietoso come il tem­
po e fa di tutti gli avveni­
menti umani delle inezie 
sulla bilancia dell'eter­
nità, forse è perché tutti i 
monumenti qui. come nel 
resto della Siberia, sono 
ded ica t i a guerre e a 
morti e la gente è ormai 
stanca di eroismi, forse è 
semplicemente p e r c h é 
Mosca è a quasi novemila 
chilometri da qui. ma il 
fatto è che questa città 
su l l a sponda del p iù 
grande fiume siberiano, 
cap i ta le d e l l ' E s t r e m o 
Oriente sovietico ed im­
portantissimo centro mi­
litare, non ha reagito al 
colpo di Stato, non ha 
reagito al suo fallimento 
e non reagisce ora agli 
straordinari avvenimenti 
che stanno cambiando la 
faccia del mondo. 

Sulla piazza Lenin su 
cui si affacciano i palazzi 
del potere sovietico, la 
statua di bronzo del pa­
dre della rivoluzione, col 
braccio alzato continua 
ad indicare, come fa da 
settanta anni, un futuro 
socialista che è oggi più 
improbabile di sempre. 
Sul viale Carlo Marx con­
tinuano a muoversi indo­
lenti le masse della solita 
mal lavata, mal pettinata 
umanità, impegnata, co­
me ogni giorno, a spreca­
re gran parte della vita 
nelle solite lunghe attese 
socialiste: per l'autobus, 
per l'apertura di un nego­
zio, per l'arrivo di una 
partita di cocomeri. 

Khabarovsk. una città 
storica, fondata da pio­
nieri cosacchi centocin­
quanta anni fa. alla con­
fluenza di due potenti 
fiumi. l'Amur e l'Ussuri. 
non s'è né mossa, ne 
commossa per quel che 
avveniva a Mosca. Qui 
non c'è stata una grande 
manifestazione di prote­
sta, non una di giubilo. 
••Siamo una citta di buro­
crati e militari e per que­
sto profondamente con­
servatrice», dice Michail 
Kolbasko. capo redatto­
re del giornale locale. La 
redazione e al terzo pia­
no del grande edificio di 
marmo che domina piaz­

za Lenin. L a sede del par­
tito comunista è all'otta­
vo. Le porte sono sbarra­
te. «C'è qualcuno?», chie­
do. Un uomo anziano, 
con uno di quei patetici 
sorrisi siberiani fatti di 
denti di ferro, incrocia i 
due avambracci in un ge­
sto che chiaramente vuol 
dire «chiuso». Per ordine 
di Mosca anche qui tutte 
le proprietà del partito 
sono state rilevate dalle 
autorità civili, ma a Kha­
barovsk questa sorta di 
«confisca» è avvenuta al­
la chetichella, senza alcu­
na pubblicità. 

È come se in fondo nes­
suno credesse davvero a 
quel che è successo a 
Mosca e come se nessu­
no volesse ancora oggi 
esporsi. Alcuni esprimo­
no questo timore usando 
una vecchia formula rus­
sa. «Non s'è ancora fatta 
s e r a » . A l t r i lo dicono 
apertamente: «Ci sarà un 
nuovo colpo di Stato». L a 
gente n e l l ' E s t r e m o 
Oriente sovietico non 
crede che il gioco politico 
di Mosca sia finito. C'è 
voluto un parlamentare 
dissidente del gruppo 
«Russ ia D e m o c r a t i c a » , 
Vladimir Popov. per an­
dare ieri l'altro sul tetto 
dell'edificio di marmo 
sulla piazza Lenin a to­
gliere la bandiera rossa 
con la falce ed il martello 
e a metterci quella trico­
lore della R e p u b b l i c a 
russa, una cosa che a Mo­
sca era già stata fatta 
cinque giorni prima. 

Il problema qui come 
in altri centri di questa 
regione è che il partito 
c o m u n i s t a è r imasto 
estremamente conserva­
tore, che i democratici 
nelle amministrazioni ci­
vili non hanno maggio­
ranze sicure, che i milita­
ri ed il Kgb sono divisi e 
che la popolazione, pur 
con simpatie prò Eltsin 
non ha l'abitudine ed il 
coraggio di esprimerle 
ancora apertamente. 

I l partito di K h a b a ­
rovsk. alla notizia del col­
po di Stato, ha parlato di 
un «avvenimento straor­
dinario» ed il locale se­
gretario del partito ha 
definito i membri del co­
mitato d'emergenza co­
me «potenti uomini che 

possono riportare ordine 
nel Paese». Il soviet loca­
le, l'amministrazione mu­
nicipale, dal canto suo ha 
deciso di non prendere 
posizione ed ha ordinato 
ai giornali di non com­
mentare i fatti di Mosca 
per evitare incidenti che 
avrebbero provocato l'in­
tervento dell 'esercito. 
L'esercito per parte sua è 
rimasto diviso. I militari 
di alcune unità fra cui 
quella di Komsomol sul-
l'Amur e Sakhalin aveva­
no già mobilitato i loro 
uomini per intervenire a 
favore dei golpisti e c'è 
voluto l'intervento diret­
to del comandante di 
tutto l'Estremo Oriente, 
il generale Victor Novo-
zhilov. per tenere gli uo­
mini nelle caserme. 

Una inchiesta è attual­
mente in corso per stabi­
lire chi stava con chi. ma 
i risultati sono incerti 
perché, come dicono tut­
ti, la situazione era: metà 
e meta. Lo stesso è vero 
per il Kgb. E per questo 
che la gente qui ha pau­
ra. K h a b a r o v s k è una 
città di 610 mila abitanti, 
ma quando gli attivisti 
prò Eltsin hanno indetto 
una manifestazione, solo 
un paio di migliaia di per­
sone si sono fatte vive. A 
K o m s o m o l su l l 'Amur . 
una città di 300 mila abi­
tanti, a 500 chilometri da 
qui. solo trecento perso­
ne hanno osato farsi ve­
dere in strada. I più non 
possono ancora credere 
che le cose sono davvero 
cambiate, che il partito 
comunista ha perso dav­
vero il potere. L a sede del 
Pc è si confiscata, ma 
tutto il resto rimane, an­
che visualmente riman­
gono i simboli, gli slogan. 

«Il comunismo e il fon­
damento della pace, del­
la uguaglianza, del be­
nessere e della felicita 
su l la t erra» dice una 
scritta a caratteri cubita­
li Sembra una battuta d: 
spirito. Macabra pero per 
tanta gente di qui. L a Si­
beria e stata terra di gu­

lag. Ogni città ha la sua 
collezione di storie del­
l'orrore. Ferrovie, porti, 
strade in questa regione 
sono state costruite col 
lavoro forzato di centi­
naia di migliaia di dete­
nut i . A Magadan . nel 
Nord, la gente parla di 
una «via delle ossa», tanti 
erano quelli che sono 
morti a costruirla, i loro 
scheletri finiti nell'impa­
sto assieme al cemento. 
F u in Siberia che Stalin 
cercò di realizzare il suo 
sogno di uno sviluppo so­
cialista. Fu qui. per sve­
gliare questa «terra che 
dorme» (Siberia vuol dire 
appunto questo, fu per 
estrarre le infinite ric­
chezze di questa regione 
coperta per metà dell'an­
no da una coltre di ghiac­
cio che S ta l in m a n d ò 
centinaia di migliaia del­
le sue vittime. 

Komsomol sull'Amur è 
una c i t t à costruita sui 
cadaveri. Nel 1931 sulla 
sua presente posizione 
sulle rive dell'Amur. c'era 
soltanto un piccolo vil­
laggio di pescatori. Stalin 
per contrastare l'avanza­
ta giapponese in Manciu-
ria decise di fare qui la 
base della produzione 
militare. Due grandi fab­
briche furono costruite, 
una per aeroplani, una 
per le navi. Giovani co­
munisti attraverso tutta 
la Russia vennero chia­
mati perche venissero 
qui come volontari a co­
struire «la capitale del 
socialismo nell'Estremo 
Oriente sovietico». Kom­
somol sull'Amur venne 
invece conosciuta subito 
dopo come «la capitale 
dei campi di concentra­
mento». Assieme a qual­
che centinaio di pionieri 
Stalin mandò qui centi­
naia di migliaia di dete­
nuti politici, di ucraini e 
di bielorussi sospetti di 
simpatie per i tedeschi, 
di tedeschi della regione 
de! Volga. Manna Kuzmi-
la. una attivista dell'or­
ganizzazione Memorial 
fondata da Sacharov. ri­
tiene che almeno un mi­
lione di detenuti lavoro 
qui a Komsomol sull'A­
mur fra il 1932 e il 1956 
per costruire la citta. 

I campi di concentra­
mento sono stati ora I 
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F u o r i d a l l a c a p i t a l e l a p o l i t i c a n o n i n t e r e s s a , s o n o i p r e z z i c h e c o n t a n o 

D « t e r r e m o t o » non ha scosso la provincia 

chiusi (alcuni solo recen­
temente), ma quella ere­
dita resta e la gente non 
è libera, non solo perché 
ha quel ricordo a fior di 
pelle, ma anche perché la 
struttura di potere qui. 
nell'Estremo Oriente non 
è cambiata. Le fabbriche 
militari ordinate sessan­
ta anni fa da Stalin sono 
ancora oggi come due 
enormi polipi che domi­
nano la vita della città. 
Cinquantamila persone, 
cioè l'intera popolazione 
attiva di Komsomol sul-
l'Amur sono impiegate 
dalla fabbrica di aeropla­
ni, una delle più grandi 
dell'URSS, e dalla fabbri­
ca che produce navi da 
guerra e i sottomarini 
della flotta soviet ica . 
«Qui siamo tutti ostaggi 
del complesso militare 
industriale — dice Ivan 
Pavlic. giornalista e de­
putato locale prò Eltsin 
— il potere qui è con i mi­
litari e non col popolo». 

In qualche modo la Si­
beria cont inua oggi a 
dormire politicamente. 
L a gente non può crede­
re che il partito le cui se­
di vengono ora occupate 
dagli oppositori si dia per 
vinto, non può credere 
che gli uomini del Kgb 
che hanno per così tanti 
anni dovuto temere, sia­
no ora diventati loro al­
leati. Da qui la voce ricor­
rente che il colpo di Sta­
to della scorsa settimana 
e stato soltanto il primo 
e che ce ne saranno altri. 
Da qui i timori e la pru­
denza della gente che nel 
dubbio aspetta «che si 
faccia sera». 

L a storia ha lasciato in 
Siberia varie tracce, per 
lo più tracce di dolore e 
di sofferenza. Solo il 
putsch sembrò non la­
sciare nessun segno di se. 
La notizia che era fallito 
arrivo qui di notte, quan­
do la gente era a letto ed 
una splendida luna pie­
na, quasi arancione si al­
zava facendo brillare le 
acque eterne dell'Amur. 
Dinanzi a questo splen­
dore della natura siberia­
na era davvero come se 
per questa lontana fron­
tiera dell'impero sovieti­
co niente fosse mai avve­
nuto. 

Tiziano Terzani 

K L I N — Lenin si erge 
solenne e maestoso sul 
suo piedistallo in piazza 
Primo Maggio, tranquillo 
come questa cittadina di 
provincia, nonostante i 
dieci giorni di panico, sal­
vataggi e recriminazioni. 

A soli 60 chilometri da 
Mosca , da l l ' ep icentro 
dello scossone che ha fat­
to crollare il tempio del 
comunismo, questa pic­
cola città di 95 mila abi­
tanti ha retto alla bufera 
con una calma al limite 
dell'indifferenza e con la 
convinzione che, alla fine, 
c a m b i e r à so l tanto i l 
prezzo delle salsicce. 

«Era interessante, ma 
avevo altro a cui pensa­
re», sorride Y u l i a G l a -
dyshev, una bella ragazza 
di 21 anni che ha trascor­
so la settimana scorsa a 
preparare il suo ricevi­
mento di nozze. «Ci fan­
no sempre qualche bella 
sorpresa: un aumento dei 
prezzi, una riforma mo­
netaria. Siamo come ca­
vie di laboratorio. Ne ab­
biamo già passate tante, 
e adesso il golpe. È stato 
un altro atto della stessa 
commedia. Ma una cosa 
l'abbiamo imparata dalla 
nostra storia: siamo in 
grado di sopportare tut­
to». 

Se si osservano gli av­
venimenti di Mosca della 
scorsa settimana da que­
sta regione fatta di indu­
strie chimiche e del ve­
tro, di a l l evament i di 
mucche e di campi di pa­
tate, si ha probabilmente 
una visione t ip ica del 
modo in cui la nazione, 
nel suo insieme, ha reagi­
to alla «rivoluzione d'a­
gosto». 

Non si tratta esatta­
mente di apatia. È piut­
tosto una p a r a l i s i da 
stanchezza — dopo 6 an­

ni di chiasso e delusione, 
da quando Gorbaciov è 
diventato presidente nel 
1985 — mista a una esa­
gerata ansia, soprattutto 
in chi è abbastanza vec­
chio da ricordare la re­
pressione del passato. A 
questo si aggiunge una 
sensazione di sconforto 
t ipicamente russa e la 
convinzione che gli intri­
ghi di Mosca erano co­
munque fuori dalla com­
prensione dei semplici 
cittadini. 

«Internamente, abbia­
mo sofferto tutti», dice 
Viktor Gladyshev, che ol­
tre ad essere il cognato 
della sposa è anche il di­
rettore del quotidiano lo­
cale Serp i Molot (Falce e 
martello). «Ma il primo 
pensiero di tutti è stato 
che, qualunque cosa fos­
se successa, noi doveva­
mo continuare a portare 
a casa il pane». 

Il primo giorno del gol­
pe, Viktor, 34 anni, è arri­
vato al suo giornale e si è 
messo ad aspettare le te­
lefonate dei suoi 20 mila 
lettori. «Ma il telefono è 
rimasto muto, come se 
fossero tutti morti». 

Da quel lunedì, ha tele­
fonato soltanto una let­
trice — che fra l'altro era 
g ià una ass idua corri­
spondente del giornale — 
per esprimere indigna­
zione e disappunto. 

Il giorno seguente l'in­
gresso dei carriarmati a 
Mosca. Viktor è andato 
alla Termo-Pribor. la fab­
brica che produce stru­
mentazioni per gli ospe­
dali e per il ministero del­
la Difesa, per raccogliere 
le opinioni degli operai. 
Quello che ha trovato so­
no state confusione e agi­
tazione, ma non allarme. 

«Tra i lavoratori più 
giovani, la preoccupazio­

ne maggiore era come 
evitare di essere richia­
mati alle armi. Pensava­
no tutti che avrebbero 
cominciato a richiamar­
ci». 

In verità, Gennadi Lu-
shnikov, noto anti-comu­
nista del posto, si è subi­
to messo in marcia con 
suo figlio Dimitri per rag­
giungere la capitale ed 
unirsi alla folla radunata 
davanti al quartier gene­
rale di Eltsin. Ma è stato 
un caso isolato, conside­
rato talmente straordi­
nario da meritare un arti­
colo sul giornale. 

«Non c'era nessun sen­
so a lasciare il lavoro per 
andare a Mosca», spiega 
Vasily Kuzmin. un giova­
ne caposquadra degli im­
piant i T e r m o - P r i b o r . 
«Golpe o non golpe, se 
tutti avessimo smesso di 
lavorare saremmo stati 
sicuramente peggio». 

Una cosa, però, non è 
sfuggita ai cittadini di 
Klin durante i giorni del­
l'incertezza, il silenzio as­
soluto del governo locale 
e del Partito comunista. 

Mentre, il mercoledì, la 
giunta degli otto stava 
capitolando, i comunisti 
di K l i n hanno indetto 
una riunione nel Centro 
socio-politico della citta 
per discutere il nuovo 
programma di tessera­
mento. Bombardati di 
domande, i capi del Par­
tito annaspavano. 

«Non avevamo istruzio­
ni da Mosca», ha spiega­
to Igor Muratov. leader 
locale. «Non potevamo 
dare nessuna valutazione 
dei fatti. L'unico compito 
che avevamo era di far 
mantenere la calma. E la 
nostra posizione, in que­
sto, corr i spondeva a 
quella di tutti». 

Bill Keller 
cNeic York Times 
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LA QUESTIONE ETNICA / Sette Repubbliche sodo ormai in fuga dal centro e l'ottava, l'Armenia, sta muovendo i primi passi. Le altre attendono il nuovo Trattato sull'Unione 

Quìndici storie finite nel grande mosaico sovietico 
Dagli wt a Stalin, dai Carpari al cuore asiatico: ecco come si è formato l'Impero giunto sull'orb della disintegrazione 
L'Unione Sovietica è 

sorta come ricostituzione 
dell'impero russo alla fi­
ne del la pr ima guerra 
mondiale. Durante il se­
condo conflitto mondia­
le, il regime sovietico ac­
quis ì nuovi territori in 
Europa e in Asia. 

Armenia — Le prime 
tracce della comunità ar­
mena risalgono al VII se­
colo avanti Cristo. Nono­
stante le dominazioni su­
bite — Persiani, Romani, 
Greco-Bizantini, Arabi e 
Turchi —, gli armeni han­
no mantenuto tratti di­
stintivi propri. Nel X I X 
secolo, durante il conflit­
to russo-ottomano, si 
schierarono dalla parte 
degli zar, cercando di 
rendersi indipendenti. I 
loro sforzi culminarono 
nella' fondazione di una 
Repubblica, ma nel 1920 i 
governi turco e sovietico 
raggiunsero un accordo 
per la spartizione delle 
terre armene. Nel dicem­
bre dello s tesso anno 
nacque la Repubblica so­
vietica. Ha avviato le pro­
cedure per ottenere l'in­
dipendenza. 

Azerbaigian — L'Azer­
baigian faceva parte del­
l'antico impero persiano. 
L a regione venne gra­
dualmente abitata da po­
polazioni turche. All'ini­
zio del X I X secolo il regi­
me russo riuscì a garan­
tirsene il possesso. Du­
rante l'occupazione tur­
ca, nel 1918, venne di­
chiarata la Repubblica 
indipendente d'Azerbai­
gian. Due anni dopo l'ar­
mata sovietica ne invase i 
territori. Ha dichiarato la 
sovranità, ma è favorevo­
le all'Unione. 

Bielorussia — I russi 
bianchi erano uno dei 
gruppi s lavi che, con 
ucraini e russi, diedero 
vita nel I X secolo al pri­
mo Stato russo intorno a 
Kiev. In seguito all'inva­
sione mongola, il territo­
rio venne assorbito nei 
domini polacco-lituani. 
Al termine della prima 
guerra mondiale, la parte 
occidentale della Bielo­
russia venne data al la 
Polonia. L'Unione Sovie­
tica se ne appropriò nel 
settembre 1939, in base 
agli accordi tra Hitler e 
Stalin. Ha dichiarato l'in­
dipendenza. 

Estonia — Gli estoni, 
affini ai finnici, fermaro­
no le invasioni di scandi­
navi e russi, ma dovette­
ro soccombere a germani 
e danesi nel X I I I secolo. 
Le armate russe tornaro­
no con Pietro il Grande. 

Nel 1709 la conquista del­
l'Estonia era conclusa, n 
risveglio nazionale ebbe 
inizio nel X I X secolo. Nel 
1918 l 'Estonia d ich iarò 
l'indipendenza dalla Rus­
sia. Nel 1940 l'Unione So­
vietica ne occupò i terri­
tori, nel 1941 Hitler or­
dinò una controinvasione 
e dichiarò l'Estonia parte 
delle sue province orien­
tali. Nel 1944 tornò sotto 
il dominio sovietico. Ha 
dichiarato l'indipenden­
za. 

Georgia — Nella zona 
montagnosa del Cauca­
so, u n a popolazione 
georgiana lasciò le prime 
tracce oltre 2.800 anni fa. 
L'impero georgiano ven­
ne distrutto dalle inva­
sioni mongole. Più tardi i 
suoi territori entrarono a 
far parte dei domini tur­
chi e persiani. L a Russia 
si annesse gran parte del­
la regione nel XEX secolo, 
ma nel 1918 la Georgia 
dichiarò l'indipendenza 
riconosciuta dagli Allea­
ti. Nel 1921 l'Armata Ros­
sa conquistò Tbilisi e si 
arrivò alla fondazione di 
una Repubblica georgia­
na. Ha dichiarato l'indi­
pendenza. 

Lettonia — I lettoni so­
no i discendenti di un 
ceppo slavo che si inse­
diò nella regione intorno 
al I X secolo. I cavalieri 
teutonici si impossessa­
rono dei territori lettoni 
nel X I I I secolo e ne rima­
sero a lungo dominatori. 
Lasciarono il posto a so­
vrani polacchi e svedesi, 
che vennero spodestati 
dai Russi nel X V I I I seco­
lo, n nazionalismo letto­
ne si risvegliò durante la 
fal l i ta r ivoluzione del 
1905. Verso la fine della 
prima guerra mondiale, 
sia i tedeschi sia gli insor­
ti di Pietroburgo recla­
marono il dominio della 
zona baltica. I lettoni di­
chiararono la propria au­
tonomia, fondarono una 
Repubblica nel 1920. Nel 
giugno 1940, in base agli 
accordi tra Hiltler e Sta­
lin, ci fu l'invasione delle 
truppe sovietiche. Ha di­
chiarato l'indipendenza. 

Lituania — I lituani, et­
nia slavo-occidentale, si 
insediarono sulle spiagge 
del Baltico oltre 2.400 an­
ni fa. Nel 1385 si unirono 
all'impero polacco. Nel 
XVIII secolo la grande 
espansione russa fago­
citò anche la regione li­
tuana. I primi appelli al­
l'indipendenza si fecero 
udire nel 1905. Nel 1918, 
mentre si avvicinava la 

sconfitta degli invasori 
tedeschi,' venne fondata 
la Repubbl ica lituana. 
Nel 1940 Mosca si annes­
se la Repubblica. Ha di­
chiarato l'indipendenza. 

Kirghìzia — I kirghizi, 
che hanno mantenuto in 
gran parte abitudini no­
madi, occupano la zona 
montagnosa a sud-est 
dell'Unione Sovietica. Di 
ceppo turco, la popola­
zione di queste regioni 
riuscì a mantenere una 
certa indipendenza fino 
al X I X secolo quando 
venne conquistata dai 
russi. Nel 1916 una ribel­
lione dei kirghizi venne 
repressa nel sangue. Do­
po il 1917 continuarono 
attività di guerriglia delle 
popolazioni local i . L a 
Kirghizia entrò a far par­
te della Federazione so­
vietica nel 1924. Due anni 
dopo divenne Repubbli­
ca autonoma e solo nel 
1936 Repubblica a pieno 
titolo. Favorevole all'U­
nione. 

Kazakhstan — L a po­
polazione kazakha , di 
origine nomade, emerse 
come insieme di tr ibù 
turche e mongole nel XV 
secolo. L a dominazione 
russa ebbe inizio nel 1791 
con la sottomissione di 
un leader locale. L'inse­
diamento di coloni russi 
e ucraini provocò una du­
ra resistenza e una feroce 
repress ione nel 1916. 
L'anno successivo i na­
zionalisti diedero vita a 
un governo indipenden­
te, ne l 1919 l 'Armata 
Rossa avanzò in tutta la 
regione. Un anno dopo 
nacque una Repubblica 
autonoma e solo nel 1936 
il K a z a k h s t a n divenne 
una Repubblica sovietica 
a tutti gli effetti. Ha di­
chiarato la sovrani tà e 
attende un nuovo Trat­
tato sull'Unione. 

Moldavia — L a Molda­
via era una porzione del­
la comunità slava nota 
con il nome di Kiev Rus 
nel I X secolo. Nel XV se­
colo passò sotto la domi­
nazione dei principi ro­
meni e nel XDC secolo 
venne conquistata dalla 
Russia. L a parte occiden­
tale, la Bessarabia, venne 
riconosciuta come parte 
della Romania nel 1918. 
Nel 1940, un'altra clauso­
la dell 'accordo Hitler-
Stalin comportò la pro­
p r i e t à sovietica anche 
sulla Bessarabia. Ha di­
chiarato l'indipendenza. 
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Russia — L'espansioni­
smo russo si fece sentire 
per la prima volta nel XV 
secolo. Sotto Ivan il Ter­
ribile iniziò la fase di re­
pressione dei mongoli. 
Nel X V I I I secolo fu la vol­
ta della guerra contro 
svedesi e ottomani, con 
l'annessione di Ucraina e 
Bielorussia. Nel XDC se­
colo, i Romanov conqui­
starono la regione tran­
scaucasica e la Crimea. 
Nel settembre 1939, Sta­
lin si i m p o s s e s s ò della 
Polonia orientale. Poi at­
taccò la Finlandia occu­
pando gran parte della 
Carelìa occidentale. Nel 
1945 i sovietici pretesero 
una fascia della Prussia 
orientale, le isole Kurili e 
la parte meridionale di 
Sakhalin come riparazio­
ni di guerra. Ha dichiara­
to la sovranità nel 1990. 

Tagikistan — I tajiki so­
no una popolazione di 
origine persiana che nel 
X secolo acquisì costumi 
turchi, a partire dalla re­
ligione musulmana. L'in­
fluenza russa nella regio­
ne iniziò solo nel X X se­
colo. I sovietici decisero 
di dare origine a una Re­
pubbl ica tajika, prima 
come parte autonoma 
dell'Uzbekistan nel 1924 
poi a sé stante nel 1929. 
Favorevole all'Unione. 

Turkmenistan — I tur­
kmeni, di religione mu­
sulmana sunnita, sono 
sparsi tra Irak, Turchia, 
Iran, Siria e Afghanistan, 
oltre che in Unione So­
v ie t ica . Conservarono 
abitudini nomadi fino al 
X I X secolo: nel 1881 la 
conquista dei russi era 
completa. Una ribellione 
dei turkmeni venne re­
pressa nel 1916. Nel 1919 
l'invasione dell'Armata 
Rossa portò con sé la 
graduale costituzione di 
una Repubblica sovieti­
ca, stabilita nel 1924. F a ­
vorevole all'Unione. 

Ucraina — L'Ucraina, 
terra d'origine della co­
munità russa che ebbe a 
Kiev il suo primo insedia­
mento, si conquistò per 
la prima volta una pro­
pria e n t i t à politica nel 
X V I secolo con i Cosac­
chi del Don, una casta 
militare che aveva p iù 
volte combattuto per le 
dinastie polacco-lituana 
e russa. I cosacchi sfida­
rono i polacchi nel X V I I 
secolo e chiesero l'aiuto 
degli zar. L a R u s s i a 
sfruttò tale richiesta e la 
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LITUANIA 
Prea: V. Landsbergls 
Ab: 3,7 milioni 
Pnl: 21,8 — Entrate: 115 

MOLDAVIA 
Pres: M.Snegur 
Ab: 4,5 milioni 
Pnl:16,7 — Entrate: 85 

B E L 
GEORGIA 

Pres: Z.Gamsakhurdla 
Ab: 5,4 milioni 
Pnl: 24 — Entrate: 110 

S E I 
ARMENIA 

Pres: LTer Petrosslan 
Ab: 3,4 milioni 
Pnl: 15,5— Entrate: 85 

LETTONIA 
Presidente: A. Gorbunov 
Abitanti: 2,6 milioni 
Pnl: 18,1 — Entrate: 120 

ESTONIA 
Prea: A.Ruutel 
Ab: 1,5 milioni 
Pnl: 9,8 — Entrate: 130 

BIELORUSSIA 
Pres: dimissionario 
Ab: 10,2 milioni 
Pnl: 61 — Entrate: 100 

UCRAINA 
Prea: LKravchuck 
Ab: 52 milioni 
Pnl: 274,3 — Entrate: 95 

BKUIMI 
Lituania 

Bielorussia 
Moldavia 

Ucraina 

Georgia 
Armenia 

Azerbaigian *~ 

Turkmenistan ^ 

Uzbekista 

AZERBAIGIAN 
Pres: AMulltabov 
Ab: 7 milioni 
Pnl: 26,6 — Entrate: 70 

TURKMENISTAN 
Pres: S.Niyazov 
Ab: 3,4 milioni 
Pnl: 12,1 — Entrate: 70 

TAGIKISTAN 
Pres: T.Makhamov 
Ab: 5 milioni 
Pnl: 12,1 — Entrate: 55| 

UZBEKISTAN 
Pres: I.Karimov 
Ab: 19 milioni 
Pnl: 55,3 — Entrate: 60 

mm 

trasformò in un invito al­
l'occupazione. Nel 1918 i 
nazionalisti proclamaro­
no il ritomo alla libertà e 
all'indipendenza, ma po­
co dopo l'Armata Rossa 
occupò Kiev e si impos­
sessò dell'intera regione. 
Durante la seconda guer­
ra mondiale gli ucraini 
fondarono un governo in­
dipendente. L'esercito 
sovietico riprese il con­
trollo totale dell'Ucraina. 
Ha deciso un referendum 
sull'indipendenza. 

Uzbekistan — D nome 
della Repubblica deriva 
da Khan Uzbek, uno dei 
leader dell'orda turco-
mongola che nel Medio 
Evo devastò le terre sla­
ve. Gli uzbeki vennero ri­
conosciuti come naziona­
lità solo nel 1917. Dopo la 
rivoluzione bolscevica, i 
coloni russi diedero vita 
alla Repubblica autono­
ma del T u r k i s t a n . L a 
mappa della regione ven­
ne ridisegnata nel 1924: 
fu allora che per la prima 
volta si parlò di Uzbeki­
stan. Ha dichiarato la so­
vranità, ma è favorevole 
al nuovo Trattato sull'U­

nione. 
David Binder 

®New York Times 
Corriere della Sera 

KAZAKHSTAN 
Pres: N. Nazarbayev 
Ab: 16 milioni 
Pnl: 61,8 — Entrate: 95 

RUSSIA 
Pres: B.EttsIn 
Ab: 147 milioni 
Pnl: 858,3 — Entrata: 110 

KHIRGHIZIA 
Prea: A.Akhaev 
Ab: 4,1 milioni 
Pnl: 13,1 — Entrate: 70 

m 

I A D I S U N I O N E 
S O V I E T I C A 

Pnl: in miliardi di dollari 
Entrate: in % della media nazionale 

Beni di 
consumo 
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Justice pour la Li tuanie, enf in reconnue l u n d i par George Bush. 
Pour son président, le pet i t peuple bal te ne sera v r a i m e n t l i b r e 

que lorsqu' i l a u r a recouvré son statut i n t e r n a t i o n a l , 
et qu 'on a u r a jugé ses b o u r r e a u x . 

I I Le F i g a r o - M a g a z i n e . Vous 
avez lancé l ' idée d 'un « p r o c è s 
de N u r e m b e r g d u c o m m u n i ­
sme » : c o n c r è t e m e n t , que l do i t 
être ce p rocès , c o n t r e qu i et où 
do i t - i l avo i r l i eu ? 

• Vylaulas Landsbergis. - I c 
procès de Nuremberg n'était 
pas seulement celui de l'Alle­
magne. C'était celui du fasci­
sme et du nazisme. Malheu­
reusement, Nuremberg n'a pas 
juge le bolchcvismc. cl ce fut 
sa grande erreur. Aujourd'hui, 
le procès du communisme ne 
doit pas traiter que de l ' idéo­
logie communiste. Il doit trai­
ter le cas des gens et des inté­
rêts qui soutenaient cette 
politique : il faut donc recher­
cher ceux qui sont coupables, 
mais il faut faire le procès de 
la source, du « puits » des res­
ponsabil i tés . 

I i On juge des ac tes , pas des 
idées. Quels sont vos c r i t è res de 
cu lpab i l i té 7 

• Il faudra juger ceux qui ont 
nourri cette idéologie cl ceux 
qui ont participé aux exactions 
que la doctrine a provoquées . 
Ce fut le cas pour le nazisme à 
Nuremberg. Des millions de 
gens sont morts à cause d'une 
doctrine. On doit condamner 
l'idée même, l'idée inhumaine, 
du communisme. 

Je crois s incèrement que 
ceux qui seront jugés devront 

l'être devant un tribunal spé­
cial , un tribunal appropr ié . 
U n e c o u r i n t e r n a t i o n a l e 
pourra se tenir à Moscou, à 
Kiev. . . Nous proposons Vi l ­
nius, car nous sommes prêts à 
organiser ce procès historique. 
L a Lituanie n'est pas la seule 
à rechercher partout ces crimi­
nels. Mais Vilnius pourrait 
fort bien cire le lieu du procès . 

I I Pensez -vous que le c o m m u ­
n i s m e In te rna t i ona l est mo r t à 
tout j a m a i s 7 

• Non. justement, je tic le 
pense pas, et c'est la raison de 
ce procès. Il est indispensable 
de détruire le mal à la racine. 

U N S E C O N D P U T S C H 
E S T T O U J O U R S 

A C R A I N D R E 

l I Es t imez -vous q u ' u n n o u v e a u 
pu tsch est poss ib l e 7 Qui sera i t 
c a p a b l e de l ' o r g a n i s e r ? 

• Les m ê m e s forces. Lllcs 
n'ont pas été totalement écra­
s é e s . L l l c s peuvent encore 
m a n œ u v r e r , en s'unissant à 
nouveau au sein de réseaux 
clandestins, et préparer une 
d e u x i è m e attaque contre le 
nouvel équil ibre de la vie poli­
tique. Ces gens-là peuvent uti­
liser les difficultés de la vie 
sociale pour réinstnurcr la po­
litique de la main de fer. Ces 

remèdes , ces ordonnances sont 
toujours d'actual i té . 

• Q u ' a t t e n d e z - v o u s d u m o n d e 
o c c i d e n t a l , de la CEE, de la 
F r a n c e 7 

• Nous voulons une aide po­
litique. Nous voulons être 
intégres au sein de l ' O N U 
(NDLR: la Lituanie était 
membre de la SON), et que le 
programme international de 
d é v e l o p p e m e n t de l 'Europe de 
l'est inclue la Lituanie.. . 

• Q u ' a v e z - v o u s p e n s é de l ' In­
t e r v e n t i o n de F r a n ç o i s M i t te r ­
r a n d a u l e n d e m a i n d u c o u p 
d 'E ta t ? 

• Je n'ai pas eu vraiment le 
temps d'en prendre connais­
sance et je ne veux pas faire de 
commentaire à ce sujet. 

D Dans vo t re b u r e a u , il y a 
deux s ta tues : l ' une d u Chr is t , 
l ' au t re de la V i e r g e . La re l i g i on 
t ien t -e l le une g r a n d e p l a c e dans 
vo t re v ie ? 

• Ces statues sont des 
cadeaux qui me sont chers. 
Pour moi. Dieu est une idée 
qui s'appelle la justice et le 
bien. Une idée qui ne peut cire 
détruite. Je me rends occasion­
nellement à l'église et c'est là 
que je prie. • 

Propos recueillis pour , 
le Figaro Magazine 

par IAURFNCF.SIMON 
(France /nier) 
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DALL'EX PRESIDENTE I COLPI FATALI ALL'«IMPERO DEL MALE» 

Il Soviet dà ragione a Reagan 
Commento di 
Cesare De Carlo 
WASHINGTON — Ricordate 
Ronald Reagan e la sua re­
torica sull'impero del ma­
le? Ricordate il sarcasmo 
della sinistra europea ? Non 
si può demonizzare un si­
stema — si eccepiva — so­
lo perchè impostato su un 'i-
deologia diversa, si legge­
va in quegli anni. Quella 
dell'Urss non era una ditta­
tura, ma piuttosto un tipo di 
«democrazia popolare», in 

. contrapposizione con la 
«democrazia liberale» del­
l'occidente. Dunque, niente 
propaganda. Reagan 
avrebbe fatto bene a pen­
sare alla pace, alla ricerca 
di un modus vivendi che ga­
rantisse la distensione in­
ternazionale. 
Reagan invece fece il con­
trario. Anziché distendersi, 
come avrebbero voluto gli 
europei, avviò una corsa al 
riarmo che mise in ginoc­
chio la superpotenza riva­
le. Progettò lo scudo spa­
ziale, accolto anch 'esso 
con sorrisi in Europa ma 

preso terribilmente sul se­
rio in Urss. Rilanciò la lea­
dership americana in un 
occidente intimorito dal ri­
catto atomico di Breznev. 
Il resto è noto. Il disarmo, il 
crollo del muro, la libera­
zione dell'Europa dell'Est, 
il collasso del comunismo 
nella patria del comunismo 
sono frutti della politica di 
Reagan e il suo successo­
re, George Bush, ne è l'ac­
corto amministratore. 
L'accenno alla macropoliti­
ca introduce il discorso sui 
principi. L'anti-comunismo 
«viscerale», come si diceva 
negli anni Ottanta, non era 
solo il prodotto di conside­
razioni politiche. Certo, c'e­
ra una situazione di inferio­
rità strategica da riparare, 
triste eredità del quadrien­
nio carteriano. Ma i toni di 
Reagan erano al tempo 
stesso ammonitori e profe­
tici. 

In questi giorni di euforia e 
di attribuzioni di meriti sto­
rici, è giusto dargliene atto. 
Ricordo un suo discorso del 
maggio 1981, quello in cui 

per la prima volta usò la 
formulazione di impero del 
male. L'Urss — disse — è 
un regime in cui repressio­
ne, menzogna, persecuzio­
ne, illiberalità sono la 
proiezione del più odioso 
dei totalitarismi, il totalitari­
smo ideologico. Il comuni­
smo è capace di qualsiasi 
misfatto pur di rimanere al 
potere. 
Rozzo cow-boy. Pistolero 
da strapazzo. Risfogliate le 
collezioni dei giornali e tro­
verete definizioni ancora 
più colorite. Confrontatele 
poi con i discorsi sentiti in 
questi giorni al Soviet Su­
premo. Ne citiamo alcuni. 
Ha detto il presidente della 
commissione costituziona­
le: l'Urss era il «regno del 
male», il «regno dell'orro­
re», un «incubo». Ha detto il 
sindaco di San Pietroburgo 
(ex Leningrado): la libertà 
«veniva sistematicamente 
calpestata». Ha detto An-. 
drei Kozyrev, ministro degli 
Esteri di Yeltsin: siamo gra­
ti all'America perchè ci ha 
aiutato a uscire dal tunnel 
della dittatura. 

Chi aveva ragione? Reagan 
o i suoi detrattori? In quegli 
anni essere filo-americani 
era quasi una colpa. Domi­
nava la linea dell'equidi­
stanza, stare a metà strada 
fra Usa e Urss: sul disarmo, 
sulle crisi regionali, sui di­
ritti dell'uomo. Ascoltare la 
ragioni degli uni e degli al­
tri. Ora che, per loro stessa 
ammissione, gli «altri» si 
battono il petto e confessa­
no di non avere avuto alcu­
na giustificazione politica, 
ideologica, morale a fonda­
mento del loro sistema, l'e­
quidistanza di allora si rive­
la complicità. O, nella più 
benevola delle ipotesi, insi­
pienza. 

Reagan fece bene ad anda­
re avanti. Cosi come fece 
bene a rovesciare il corso, 
dal confronto al dialogo, 
quando capi che l'avversa­
rio era alle corde e che 
quello era il momento di co­
minciare a raccogliere i 
frutti. Ora la libertà, la de­
mocrazia, l'Occidente han­
no vinto. Grazie anche a 
Reagan. 


